AMEDEO VERGANI 

PROGETTO CNOG “CARTA DEI DOVERI DEI FOTOGIORNALISTI”

APPUNTI  “GRUPPO DI LAVORO MULTIMEDIALITA’ “ 18.03.2009
Prima di entrare in modo operativo nello sviluppo di quanto è già stato realizzato all’interno del “Gruppo di lavoro Multimedialità” del Cnog, raccolgo qui alcune riflessioni di carattere generale che ho elaborato cercando di riordinare un po' meglio le mie idee in previsione del lavoro più mirato e pratico. Semplici appunti perciò.
1 - INDIVIDUAZIONE  FIGURE PROFESSIONALI DELL'INFORMAZIONE VISIVA
 

L'individuazione delle figure professionali che nel giornalismo italiano si occupano di informazione visiva in senso lato (foto, filmati, illustrazioni, vignette, infografica e altro che ora mi sfugge) deve indubbiamente tener conto sia dei soggetti attivi nella produzione vera e propria che quelli coinvolti in tutti i trattamenti successivi sia nell'ambito della distribuzione (agenzie) che in quello dell'utilizzazione finale (redazioni).  

PRODUZIONE
Per quanto riguarda la produzione, i protagonisti principali sono quelli di più facile individuazione: fotoreporter,  telecineoperatori,  illustratori e vignettisti.
DISTRIBUZIONE E TRATTAMENTO REDAZIONALE
Per la distribuzione e il trattamento redazionale le figure che intervengono sono molto più variegate e le loro competenze operative nel concreto si assommano spesso anche a quelle di altre figure del giornalismo.
In questo settore le mie competenze sono limitate a quelle del comparto di lavoro nel quale ho maturato esperienze professionali dirette: il fotogiornalismo per la carta stampata. Di conseguenza in questi miei appunti mi limiterò a cercare di individuare solo le figure che operano in questo genere dell' informazione visiva, lasciando ad altri colleghi portare contributi riguardanti i settori restanti. 
Nelle agenzie fotogiornalistiche e nelle redazioni possiamo così identificare come possibili principali figure del trattamento delle foto: i ricercatori e i redattori iconografici,  i giornalisti grafici, i cosiddetti "picture editor" o "photoeditor"  e gli "art director". 
 

2 -  POCHISSIMI GLI ISCRITTI ALL’ORDINE 
 

Nel sistema generale del lavoro giornalistico del nostro Paese il  settore degli addetti nei vari comparti dell'informazione visiva è il più deregolato in assoluto  rispetto alla legge sul nostro ordinamento professionale. La maggior parte dei soggetti che vi operano è infatti totalmente estranea ad entrambi gli elenchi dell'Albo del nostro Ordine. 

Pur non essendoci dati certi prodotti da censimenti e studi specifici, si presume che molto più della metà  di questi addetti operino configurandosi giuridicamente come se svolgessero altre professioni o impieghi. 
NUMERI E DATI
Per quanto riguarda nello specifico i fotogiornalisti, secondo i dati sommari di una stima orientativa presentata nel novembre 2008 a Bruxelles dalla Fnsi alla Federazione internazionale dei giornalisti,  su circa tremila fotoreporter che operano in Italia sono più di 1.500 coloro che, agli occhi del fisco, non si configurano giuridicamente come giornalisti. Questo dato trova piena conferma anche in una serie di rilevazioni condotte per monitorare il settore dal Gruppo di specializzazione dei giornalisti dell'informazione visiva dell'Associazione lombarda dei giornalisti. 

PIU’ DI META’ ESTRANEI ALL’ORDINE

Cito tre esempi: 

- nel 2003 in occasione di un'azione sindacale il Gsgiv dell'Alg aveva potuto accertare che l'informazione visiva delle cronache locali del quotidiano La Provincia (Como, Lecco e Sondrio) era prodotta in modo non occasionale da quindici fotoreporter, tutti del lavoro autonomo, dei quali solo quattro erano iscritti all'elenco pubblicisti;

- il Magazine del Corriere della Sera il 5 febbraio scorso è uscito in edicola con un "numero speciale" nel quale l'Italia veniva raccontata con le immagini, tutte scattate nello stesso giorno, di 62 fotoreporter incaricati ad hoc dalla redazione della rivista e scelti nella realtà professionale medio alta del fotogiornalismo italiano. Di questi 62 autori, stando agli elenchi dell’Albo pubblicati dall' "Annuario dei giornalisti 2008", solo 23 risultano iscritti all'Odg: 22 come pubblicisti ed uno come professionista;

- nell'edizione 2009 del World Press Photo, il più famoso premio di fotogiornalismo a livello mondiale, hanno ottenuto dei piazzamenti  sei fotoreporter italiani: tra loro solo uno, sempre secondo l'Annuario 2008, è pubblicista.

Situazione grossomodo identica anche per quanto riguarda la "cittadinanza" nell'Ordine dei redattori iconografici e dei "photoeditor": un settore professionale nel quale,  operandovi quasi esclusivamente solo lavoratori subordinati, la realtà  è, tra l'altro, molto  più facilmente censibile e verificabile.  In sostanza, in base a una rilevazione fatta nel dicembre 2007 dal Grin (libera associazione che raggruppa buona parte dei redattori iconografici che operano in Italia) su 114 soggetti censiti, solo 45 sono risultati iscritti all'Odg : 36 nell'elenco dei professionisti, 4 nel registro dei praticanti e 5 nell'elenco dei pubblicisti. 

Dobbiamo perciò concludere che nel nostro Paese solo una minoranza degli addetti al settore dell’informazione visiva possiede i requisiti per essere sottoposta al rispetto di principi etici e norme deontologiche della professione di giornalista.

 

3 - GLOBALIZZAZIONE TOTALE DEL MERCATO

Questo però è un aspetto che diventa quasi marginale quando si pensa che la stragrande maggioranza di foto e filmati giornalistici che vengono proposti al pubblico italiano sono di produzione straniera e quindi pure i loro autori non hanno nulla a che vedere con la nostra deontologia professionale.

E’ un fenomeno, esploso ai suoi livelli massimi dopo l’avvento di internet  e la nascita di miriadi di agenzie fotografiche “on line”, che era però già presente anche in un passato lontano. Il mercato del fotogiornalismo, filmati compresi, è sempre stato infatti globalizzato  per la sua stessa natura.  

A questa realtà, già molto preoccupante in quanto a difficoltà di verifica della trasparenza delle fonti e , nel caso di violazioni deontologiche, pure in quanto a possibilità reale di applicazione di provvedimenti disciplinari, ne va poi aggiunta un'altra che non le è da meno. Questa massa enorme di informazione visiva, quando non viene “importata” direttamente dalle redazioni, è infatti proposta nel nostro Paese attraverso strutture di intermediazione, le cosiddette "agenzie fotografiche", che, salvo casi davvero rarissimi, sono pure loro assolutamente prive di qualsiasi configurazione di natura giornalistica. Siamo davanti in sostanza ad aziende commerciali che “vendono” informazione visiva come se si trattasse di un qualsiasi altro genere di merce. Dal punto di vista giuridico quindi  non hanno perciò nulla a che vedere con le norme previste dalla “legge sulla stampa” del 1948 che, come sappiamo, impongono anche alle “agenzie d’informazione”  la registrazione della testata e un direttore responsabile iscritto all’Odg e , di riflesso, una redazione composta da giornalisti sottoposti alle norme Odg. Ne deriva perciò che anche in questo fondamentale segmento dell’attuale sistema del fotogiornalismo italiano,  quasi tutti i protagonisti  non sono anch'essi cittadini dell'Ordine e pure qui gli organismi professionali competenti non hanno alcuna  voce in capitolo per intervenire, giudicare e sanzionare in difesa del diritto dei cittadini ad un’informazione corretta.

4 – IL  PROBLEMA  CENTRALE DEI "NON CITTADINI" DELL'ORDINE
 

Il problema dei “non cittadini” dell’Ordine è perciò molto grave. In sostanza potremmo affermare che, in quanto a deontologia professionale, nel settore dell’informazione visiva  mancano, più che le regole, i soggetti ai quali poterle applicare. Questo è un tema sul quale il “Gruppo Multimedialità” dovrà per forza di cose concentrare il proprio lavoro ancora prima di entrare nel merito di altre problematiche. A mio avviso è il problema centrale.

5 - UN NULLA DI FATTO PER TRASGRESSIONI CLAMOROSE
 

Questa realtà ha già avuto più volte riscontri di fatto in procedimenti disciplinari aperti e poi finiti nel nulla e pure in casi nei quali i Consigli regionali direttamente interessati, anche davanti a sgarri gravissimi, non sono intervenuti in partenza per non perdere inutilmente il loro tempo. Casi legati anche ad avvenimenti che hanno sollevato notevole scalpore.
CASO "SCATTI&RICATTI"
Uno dei casi più recenti di questo pericoloso fenomeno è ancora sotto gli occhi di tutti nei vari e variegati risvolti giudiziari dello scandalo "scatti&ricatti". I fatti accertati dalla magistratura hanno portato a galla, sia nelle vicende legate all'attività dell'agenzia di Fabrizio Corona, sia in quelle connesse alle foto del "caso Sircana", la disponibilità di fotoreporter di determinati settori del giornalismo al "silenziamento tombale" dei risultati del proprio lavoro venduto a non importa chi in cambio di compensi mediamente di gran lunga superiori a quanto avrebbero potuto ottenere cedendo i diritti di utilizzo delle stesse  immagini ad un giornale. 

Un “modus operandi che certamente, pur non essendo considerato illegittimo - salvo estorsioni provate - dalle leggi ordinarie dello Stato, è inammissibile per i nostri protocolli deontologici ed è per certo contrario, senza andare a evocare altro, ai primi tre commi dei "Principi" affermati nella "Carta dei doveri" del 1993. 

Nonostante questo, gli organismi che amministrano la nostra "giustizia" professionale sono rimasti nell'impossibilità di avviare dei procedimenti disciplinari perchè tutti i protagonisti di queste trasgressioni non sono "cittadini del regno". Nessuno infatti, tra tutti i cosiddetti "paparazzi" coinvolti in queste vicende, è risultato iscritto all'Ordine. Idem pure per i titolari delle cosiddette "agenzie" che hanno materialmente condotto la "tratta" di foto e notizie da far sparire dalla scena giornalistica.
CASO “PANORAMA” PER I CAPELLI  “DIGITALI” SULLA CALVIZIE DI BERLUSONI
Altro episodio, forse ancora più chiaro, è quello del procedimento disciplinare aperto dal Consiglio regionale dell'Ordine della Lombardia sul caso della famosissima aggiunta di capelli  sulla calvizie di Berlusoni in una foto di copertina pubblicata nel 2003 dal settimanale Panorama. L'Odg lombardo chiamò alla "sbarra" tutto lo staff dirigenziale della rivista e il fotoreporter pubblicista autore dello scatto originale. Finì però tutto in un nulla di fatto perché, dopo interrogatori, indagini e controinterrogatori,  tutte le responsabilità  del "trapianto digitale" se le prese il direttore, non giornalista, dell’ agenzia fotografica che aveva fornito l'immagine alla rivista (la Olycom spa) e risultò estranea agli elenchi dell’Ordine pure la  photoeditor della rivista.

6 - NUOVE  COMPETENZE MULTIMEDIALI
 

E' ormai un dato di fatto che produzione e trattamento dell'informazione visiva stanno rientrando prepotentemente nelle competenze professionali di una fascia sempre più larga di giornalisti prescindendo dalla natura dei media per i quali lavorano. A quanto già ben delineato nel documento costitutivo del Gruppo Multimediale del Cnog, va aggiunto che il fenomeno è già in atto da tempo, oltre che nel continuo evolversi delle frontiere dei nuovi media, anche più semplicemente nella carta stampata più tradizione coinvolgendo tutte le variegate figure che vi operano: dall'inviato speciale in capo al mondo, al più umile dei redattori che, incollato alla sua scrivania, va a caccia nel web di notizie, immagini, parlati e filmati da inserire nell'edizione on line del giornale per cui lavora.
Oggi è quasi scontato che molti dei classici cronisti difficilmente intervengono su un fatto senza avere al seguito, oltre al classico taccuino, anche una digitale tascabile con la quale, all'occorrenza, aggiungere alla loro narrazione giornalistica scritta dell'avvenimento anche quella visiva. Questo genere di abbinamento in un solo soggetto di prestazioni professionali che in passato, salvo casi eccezionali, rientravano nelle competenze di figure ben distinte della professione giornalistica, per ora in Italia è mediamente ancora lasciato all'iniziativa dei singoli e considerato al massimo come un valore aggiunto del tutto personale. All'estero invece ci sono già editori che impongono ai cronisti dei loro quotidiani di abbinare le due competenze. Un esempio concreto viene dal gruppo editoriale De Standaard (Belgio) dove, proprio dall'inizio di quest'anno,  redattori di cronaca e collaboratori esterni delle varie testate giornalistiche sono obbligati per contratto a produrre contemporaneamente sia i testi che le foto relativi agli avvenimenti da loro coperti. In sostanza, come ha spiegato la rappresentante belga ad un seminario sul fotogiornalismo europeo organizzato nel dicembre scorso a Parigi dalla Federazione internazionale dei giornalisti,  i cronisti, per poter continuare a lavorare, hanno dovuto imparare a fare foto e, viceversa, i fotogiornalisti a scrivere le notizie. Produrre e trattare l'informazione visiva è perciò inevitabilmente già tra le competenze specifiche di base che dovrebbero far parte del bagaglio delle nuove leve del giornalismo.
 

7 - PRINCIPI ETICI E NORME DEONTOLOGICHE

In quanto a principi etici e a norme deontologiche capaci di difendere il diritto di lettori e telespettatori ad un'informazione corretta coniugandolo con quello dei cittadini alla riservatezza della loro privacy, il nostro Paese non ha nulla da invidiare a nessun altro anche sul fronte del fotogiornalismo e, in senso più lato, su quello di tutta l'informazione visiva . 
NULLA DA INVIDIARE A NESSUNO
Grazie al nostro ordinamento giuridico e all'esistenza in esso di un Ordine professionale che autogoverna la categoria dei giornalisti, anche il comportamento professionale di chi opera nella produzione e nel trattamento redazionale dell'informazione visiva è sottoposto ormai da più di trent'anni - dal Dpr 19 luglio 1976, n.649, cosiddetto "decreto Bonifacio" - alla disciplina dell'Ordine dei giornalisti  attraverso i principi dell'art.2 della legge sulla nostra professione e le regole deontologiche sviluppate negli anni e che trovano la loro centralità nella Carta dei doveri del giornalista del 1993 e in tutti gli altri protocolli di approfondimento specifico che l'hanno anticipata o ne sono conseguiti, cosiddetto "Codice della privacy" compreso. Questo in aggiunta a tutte le altre leggi dello Stato su materie che coinvolgono direttamente o indirettamente il giornalismo e dalle quali chi opera nell'informazione giornalistica non può prescindere.
Fotogiornalisti, redattori iconografici, giornalisti grafici e cosiddetti "photoeditor" e "artdirector", come molti altri addetti a segmenti ben precisi dell'informazione, nel nostro Paese, prima di essere degli "specializzati" sono infatti in primo luogo dei giornalisti e come tali devono rispondere ai doveri comuni a tutta la categoria.
IL SISTEMA ANGLOSASSONE
Uno stato di fatto che, al contrario di quanto sostengono purtroppo in molti dentro e fuori dalla nostra professione, non ci colloca certo come fanalino di coda nei differenti sistemi coi quali nel giornalismo internazionale, attraverso principi etici e regole deontologiche, si cerca di garantire il massimo sia della correttezza informativa dovuta al lettore, sia del rispetto della tutela della privacy dei cittadini, il tutto senza nulla togliere alla libertà di stampa. 
Così è anche nei confronti del sistema anglosassone ed in particolar modo di quello Usa indicato da molti come il migliore del mondo,  quando invece, proprio nell'autunno 2008, è arrivato un chiarissimo segnale in netta controtendenza  da una delle più prestigiose agenzie fotogiornalistiche della storia mondiale del giornalismo: la Black Star che nell'epoca d'oro delle riviste illustrate di mezzo mondo spopolava, assieme alla Magnum, con i grandi reportage dei fotogiornalisti del suo staff.
"Per i fotogiornalisti sarebbe un ottimo momento per avere a portata di mano una bibbia sotto forma di codice etico uniforme e applicabile" viene affermato proprio dalla Black Star in uno dei primissimi capoversi di "Photojournalism, Technology and Ethics: What’s Right and Wrong Today?" (Fotogiornalismo, tecnologia ed etica: cosa è giusto e cosa è sbagliato?), un volume di 55 pagine che analizza i principi etici che i fotoreporter dovrebbero rispettare. "Purtroppo - continua Black Star riferendosi ovviamente allo stato di fatto negli Usa -  i fotogiornalisti non possiedono una cosa simile. Non esiste alcun corpo di norme prestabilite per guidare i fotogiornalisti nella tempesta in corso. Pur se le decisioni etiche hanno svolto da tempo un ruolo centrale nella raccolta delle informazioni, i giornalisti non sono mai stati regolati da standard etici formali. E' questo il motivo centrale per cui il giornalismo, per definizione, in realtà non e' una professione. Non si può essere radiati dall'albo o perdere la propria licenza in quanto giornalista".
In sostanza, gli autori del volume della Black Star denunciano la mancanza di quello che invece da noi c'è già e che da sempre permette al cittadino che si sente buggerato o danneggiato di appellarsi ai "tribunali" regionali dell'Ordine e, nel caso di sgarri accertati, vedere i giornalisti che li hanno commessi, fotoreporter compresi, cacciati dalla professione e costretti, di conseguenza, a cambiare mestiere.
NEGLI USA DEONTOLOGIA NEI REGOLAMENTI DI DISCIPLINA
Negli Usa invece le regole vengono stabilite dalle singole testate e in sostanza, anche se tutte si rifanno a rigorosissimi principi etici comuni, nella loro essenza rappresentano, più che delle "carte dei doveri", dei veri e propri regolamenti aziendali di disciplina nei quali il potere di giudicare, licenziamenti compresi, è lasciato - aspetto pericolosissimo dal punto di vista sindacale - nelle mani degli editori.
In parallelo a questi regolamenti disciplinari aziendali, esistono poi dei codici deontologici interni alle varie aggregazioni che raggruppano i fotogiornalisti americani con finalità più o meno simili alle associazioni italiane di categoria, stile Cna, Confasrtigianato, Unione dei commercianti e  così via, con poteri disciplinari applicabili solo ai propri iscritti. Questo anche se alcuni di questi codici deontologici, come quello della National Press Photographers Association, possono sicuramente essere presi ad esempio per la loro chiarezza e completezza.
Concludendo, nel sistema americano anche il fotogiornalista colpevole del peggiore sgarro  "non può  - appunto come ha fatto notare Black Star nel suo recentissimo volume sull'etica - essere radiato dall'albo o perdere la propria licenza in quanto giornalista". Al massimo può essere licenziato dal suo datore di lavoro o essere espulso dall'associazione della quale aveva liberamente scelto di essere membro. Quindi il licenziato, o l'espulso dal "club" professionale, resta poi liberissimo di trovarsi un nuovo datore di lavoro o di andarsi ad iscrivere ad un'altra associazione di categoria.
 

8 - "CARTA DEI DOVERI DEL GIORNALISTA"  E INFORMAZIONE VISIVA
 

"E’diritto insopprimibile dei giornalisti la libertà d’informazione e di critica, limitata dall’osservanza delle norme di legge dettate a tutela della personalità altrui ed è loro obbligo inderogabile il rispetto della verità sostanziale dei fatti osservati sempre i doveri imposti dalla lealtà e dalla buona fede. Devono essere rettificate le notizie che risultino inesatte, e riparati gli eventuali errori. Giornalisti e editori sono tenuti a rispettare il segreto professionale sulla fonte delle notizie, quando ciò sia richiesto dal carattere fiduciario di esse, e a promuovere lo spirito di collaborazione tra colleghi, la cooperazione fra giornalisti e editori, e la fiducia tra la stampa e i lettori ".

Partendo principalmente da queste poche righe dell''art.2 della legge del 1963 sul nostro ordinamento professionale che fissa i "diritti e i doveri" essenziali dei giornalisti italiani, si sono poi sviluppate negli anni le regole di comportamento in base alle quali il Cnog e la Fnsi hanno realizzato nel 1993 il documento basilare della nostra attuale deontologia: la "Carta dei doveri del giornalista". 

Si tratta di un "protocollo" che nei suoi vari capitoli contiene tutti i principi etici e le norme che "governano" anche il comportamento professionale di chi si occupa di informazione visiva. In sostanza, rapportando questa "Carta" a codici, decaloghi e altri documenti del genere esistenti in altri Paesi occidentali e riguardanti il fotogiornalismo, possiamo sicuramente rilevare che si tratta di uno degli strumenti più completi ed esaurienti. In pratica, aggiungendoci poi le norme del cosiddetto "Codice deontologico sulla privacy", più tutto quanto è sparso nelle leggi ordinarie dello Stato e nei vari approfondimenti sviluppati in altre "carte" sottoscritte dalla categoria, possiamo dire che, in questo articolato apparato, c'è già tutto quanto serve sia ai colleghi dell'informazione visiva per sapere come "rigare diritto", sia agli organismi giudicanti per farli "rigare diritti".

TUTTO E’ MIGLIORABILE

Nonostante questo, considerando che tutto è migliorabile, è fuor di dubbio che sarebbe importante una revisione della "Carta dei doveri" per verificarne la tenuta  a più di quindici anni dalla sua stesura. Per quanto riguarda nello specifico l’informazione visiva, si potrebbe, tra le altre cose, valutare di:
-  individuare principi e regole già esistenti che permettano di sviluppare strumenti normativi in grado di tenere meglio sotto controllo anche la qualità dell’informazione visiva prodotta o trattata da soggetti estranei alla disciplina dell’Ordine;
- colmare le eventuali lacune determinate da possibili problematiche derivanti dall’evoluzione tecnologia degli strumenti di ripresa e di trattamento delle immagini;

-  verificare eventuali deficit riguardanti le nuove competenze professionali imposte dalle  mutazioni della natura stessa dei media;

- chiarire meglio eventuali norme già esistenti ma che alla prova dei fatti innescano interpretazioni contrastanti, come per esempio sta accadendo attualmente, dentro e fuori dalla categoria  (vedi ricorso Codacons), sul problema della incompatibilità o meno dei cosiddetti "reportage sponsorizzati";

- individuare eventuali interventi con ritocchi solo essenziali del testo  in modo per rendere più immediato, anche al lettore meno conscio, il fatto che i principi e i doveri trattati riguardano pure fotoreporter, telecineoperatori, redattori iconografici e grafici, photoeditor, artdirector e tutte le altre figure professionali che operano nell'informazione visiva.

 

9 - NUOVA CARTA  O  UN VADEMECUM  DIVULGATIVO DI QUANTO  GIA'  ESISTE? 

Personalmente ho diversi dubbi sulla reale consistenza della necessità di redigere un nuovo documento deontologico espressamente dedicato all' informazione visiva.
Come ho già avuto modo di sottolineare tutto quello che serve c'è già quasi tutto nell'attuale testo della Carta dei doveri destinata ai giornalisti in generale. In più nel redigere una Carta ex novo ci troveremmo poi, in primo luogo, davanti al problema del rischio di partorire un ridondante replay del già esistente perché, volenti o nolenti, nella sua stesura non potremmo di sicuro dare per scontati tutti i principi e le regole generali comuni a tutte le forme di giornalismo e quindi, per non ometterli, saremmo costretti a delle poco utili e continue ripetizioni di interi brani della Carta del ‘93.
Forse sarebbe invece più funzionale procedere, sulla falsariga operativa illustrata nel punto precedente, con dei semplici interventi d’aggiornamento sul testo della "Carta dei doveri" già esistente, e in parallelo puntare però alla stesura di un documento stile "vademecum"  che abbia come obiettivo qualificante quello di mettere a disposizione dei colleghi un testo "di servizio" che, senza la pretesa di rappresentare un Codice, una Carta o qualsivoglia altro protocollo  "definitivo" nel dettare la deontologia professionale, sia però davvero in grado di  mettere in fila, "tradurre", approfondire, esemplificare e sintetizzare nel modo più divulgativo possibile tutte le norme che attualmente, sparse nelle leggi dello Stato e in quelle della professione, codici e carte deontologiche in primo piano, regolano già la materia degli specifici doveri più direttamente connessi al lavoro di chi si occupa di informazione visiva.
Il tutto, "Carta" aggiornata e "vademecum", potrebbe poi essere divulgato tra i giornalisti dell'informazione visiva attraverso un’ agile pubblicazione tascabile in grado di entrare a far parte del loro "corredo" nel lavoro quotidiano.
 

10 – IPOTESI METODO DI LAVORO

Indipendentemente dalla scelta dell' obiettivo preciso che dovrà essere raggiunto e concretizzato  (nuova Carta o revisione dell'esistente più "vademecum" divulgativo), entrando nel vivo del lavoro dovremmo per prima cosa cercare di individuare un metodo  comune che ci permetta di procedere per gradi e nel modo più proficuo.  

Abbozzo una prima traccia tutta da verificare:

a - Individuazione delle lacune nell'attuale "Carta dei doveri" con l'apporto di una casistica pratica la più ampia possibile sviluppata singolarmente dai vari componenti del Gruppo di lavoro e poi verificata e riassunta collegialmente.

b - Analisi comune del testo della "carta" del '93 per una parallela verifica della necessità di eventuali integrazioni e approfondimenti e di essenziali ritocchi "lessicali" che meglio specifichino che la materia ha come oggetto anche i variegati aspetti del giornalismo visivo.

c - Comparazione collegiale della bozza di revisione della Carta (ex novo o già esistente non importa) con tutte le altre fonti normative presenti nelle leggi dello Stato e nell'apparato generale di carte, codici e protocolli sviluppati e sottoscritti dagli organismi di categoria. 

d - Idem in rapporto alle indicazioni del Consiglio d'Europa sulla specifica materia : "Risoluzione dell'assemblea n. 1003 del 1° luglio 1993 relativa all'etica del giornalismo" e "Raccomandazione n. 1215 del 10 luglio 1993 sull'etica del giornalismo".

e - Ristesura definitiva.

f - Individuazione nella Carta revisionata, o redatta ex novo, degli elementi essenziali per la stesura di un documento divulgativo (vademecum, decalogo, guida pratica, testo di indirizzo o qualsiasi altra definizione del genere) nel quale illustrare sinteticamente l'essenza pratica dei principi e dei doveri ai quali dovranno attenersi i giornalisti italiani dell'informazione visiva. Un esempio a grandi linee del risultato che potremmo ottenere potrebbe essere nel concreto, tanto per restare nel già noto, il Codice deontologico della National Press Photographer Association (Usa) che è riportato integralmente, in una sua nota traduzione italiana, nella quinta pagina, punto 4 "Comportamento generale", della bozza operativa realizzata proprio nelle precedenti fasi di lavoro del Gruppo Multimedialità. 

 

Stoppo qui nella speranza che questo brogliaccio di riflessioni, analisi e prospettive del tutto personali, possa in qualche modo essere utile o dare degli spunti anche ad altri colleghi impegnati sul tema della deontologia nel Gruppo Multimedialità. 

Grazie per avermi letto,

Amedeo Vergani

vergani@amedeovergani.it
www.amedeovergani.com
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